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(i) Snmite materiam rrstrls qni acriUtis aeqaam 
Viribna ; et versate dia quid ferre recosent , 

Quid valeant bnmeri. Coi lesta potraiter erit res 
Nec facondia deseret bone , nec Incidns orde. 

Scribendi tede sapete est principiom et foos. 

Horat. De Art. Poet. 

Ne perfunctorie de rebns ditHcilibos meditator. Ne eredito 
ex compendiis disciplinamm animiim fieri satis profandora. Libros 
legito qoalibet in re pancos qaidem sed optimos , idest oiratos , 
exactos , et profondos.... 

Sapientes dnees bal>eto non dominos. 

Ant. Genovesi , Artis Logico-Criticae Elem. Gap. III. pag. 47* 



^^(lando noi , comechè giovani , demmo opera a fair 
1’ analisi della Geografia del Sig. Villivk (a), fummo smnti 
da due motivi , I' onore della patria e '1 progresso delle 
scienze. Poiché sarebbe tornata dispiacevole una censura 
straniera ; quasiché potessero essere tra noi in pregio delle 
opere colme di errori e d'imperfezioni. £ di più, come 
si menava grande rumore per dare la massima pubblicità 
alla predetta geografia , abbiamo creduto che 1’ insegna-' 
mento di essa 'avrebbe ritardato tra noi il progresso di 
questa sovrana delle scienze. £ noi che ci pregiamo di 
essere buoni cristiani , ci s'iamo creduti in dovere di usare 
verso i giovanetti di quella carità che li prevenisse del- 
l'inciampo che si poneva fra' loro piedi. Quindi la nostra 
analisi fa chiara mostra della purità della nostra inten- 
zione ; poiché niuno potrà opporci una sola parola che 
fosse poco degna della critica letteraria. Cosicché mal a 



(i) Questa scrittura era stata consegnata fin de’ primi giorni di 
Ottobre alla Rivista napoletana ; ma poiché la pubblicazione di 
essa dovea solTrire un ritardo per altri articoli già approvati per 
essere inseriti in questo pregiatissimo giornale ; perciò gli auloii 
di essa hanno creduto di pubblicarla separatamente. 

(a) Nel fascicolo 3. della Rivista Napoletana , pag. 399 . 
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proposito il Sig. VillWà pone ad epigrafe di nna sua nuo- 
Ta scrittura apologetica quei celebri Tersi del Venosino 
Quid dignum tanto ferei ec. , nella quale scrittura non 
sapremmo quanto egli abbia serbati i limiti di una decente 
polemica letteraria. £ poi crede forse il Sig. Villira che 
la nostra critica sia tanto magra da esser paragonata al 
ridicolo parto di un monte ? Lo sareblte se fosse insussis- 
tente. E tale egli la crede in questa sua apologia , la 

a uale tutto al più mostra che egli avrebbe fatto meglio 
consigliarsi con un geometra , prima di porsi di nuovo 
a scrivere sopra materie che esigono conoscenza profonda 
della scienza, e precisione di linguaggio; e eh’ egli cono- 
sce assai superficialmente. Nè ciò dicendo , crediamo noi 
di far onta al Sig.Villivà, come non se ne farebbe al me- 
d'ico se gli M dicesse die egTi non è poeta. La Geografia 
è troppo estesa per poter essere conosciuta in tutte le sue 
brancne senza molti anni d’ improba fatica. E la parte 
astronomica poi richiede cognizioni matematiche estese e 
profonde ; nè può esser trattata da chi non conosce tutta 
la precisione del linguaggio geometrico. Gisicchè il cele- 
bre Malte-Brun non seppe far di meglio che adottare per 
la sua opera la geografia matematica di Lacroix. Adun- 
que , poiché la nostra critica non ha prodotto neiranimo 
del Sig. Villivà che ostinazione ne’ suoi errori , non a lui 
noi dirigeremo questa nostra ultima scrittura , ma a’gio- 
vanetti , onde essi apparino a sceverare le idee inadequate 
dalle giuste, ed affinchè il vero e la scienza trionfino. 

E sulle prime noi non comprendiamo come il Sig.Vil- 
iivli creda che le quistioni le quali si riferiscono alla geo- 
grafia matematica sieno di pur<t com’emione. Nelle scien- 
ze, e sopra tutto nella sposizione didascalica di esse, il lin- 
guaggio debbe essere esalto , e quanto più si può ideogra- 
fico. Ed a questo scopo hanno mirate le riforme del lin- 
guaggio di tutte le scienze fisiche e naturali fatte da'tanti 
sommi che ne hanno avanzati i confini in questi ultimi 
tempi. E pero se la parola carta corografica distinguesi 
dall' altra, carta topografica., in quantochè la prima è il 
disegno di una regione per longitudine e latitudine , e 
r altra di una provincia di una città, di cui si è fatta la 
pianta con quegli strumenti che in geodesia diconsi di 
dettaglio , perchè mai non adoperare questi vocaboli colle 
idee che essi rappresentano t Q pare che qui si ti-atta di 
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rajtporti tra: le nostre idee ed oggetti reali delta naturai 
E perciò , secontlo lo stesso precetto del Villirìi, valgono r 
ragionamenti, e non le autorità ;o pure lè autorità debbonsi- 
prendere da quelli cbe trattano di proposito dèqueste teo- 
riche , come sono Puissant nella sua topografia , Hl'nrjr 
nella sua opera sulla costriirione dcHe carte , Lalande De- 
lambre nelle loro astronomie , e fanti altri. Etl in queste 
opere le carte corograficlie sono costruite eolio sviluppo 
conico modificato , e quindi coi limiti di krngitudine e di 
latitudine, laddove le topografiche , essendo costruite con 
altri principi!, non appartengono propi himente alla geogra- 
fia. Quindi la provincia di pfapoK costruita’ per longitudine 
e latitudine forma una carta, corografica ; e se por fosse co- 
struita con l’uso della planectta della bussola della squa- 
dra agrìmensoria ec. formerebbe una carta fopngrafica. Or 
la critica diceva che le carte corografiche descrive\fono una 
regione ^signora per longitudine e latitudine. Eri è 
certamente questo il solo hnguaggio' esatto ideografico , che 
tratta di rapporti tra te nostre »<fee ed oggetti reali , 
e non già un linguaggio di convenzione. Adunque questo 
punto della nostra eriticd non c efimero ; ma ha il suo 
fondamento nella precisione e nella proprietà del linguag- 
gio didascalico , principalissima condizione di un insegna- 
mento metodico e chiarov 

Non quadra affatto lo risposta date dal VìTIìvà alla no- 
stra critica « di aver egli distaccata la lezione delle carte 
K geografiche dalle altre teoriche di geografia matemati- 
ca .. per cui si è trovato costrctifo a parlar di carte scn- 
» za alcuna nozione di merkliani e di paralleli , di lon- 
» gitndine c di latltiidine,ehe sono i principali elementi 
» delle carte geografiche •> Egli dice di averlo fallo .< re- 
cando le sole nozioni -elementari delle carte per l" i nielli - 
» genza della geografi» fisica « deNa poliiiea.» E noi gli 
risponderemo sempre, ehc non potendosi comprcnflerc cosa 
è una carta geografica senza la nozione dc'mei idìani e de’ 
paralleli e quÌDdi della longitudine e della latitudine , 
quelle nozioni vaghe, lungi- dr esser comprese da-’giovanetti, 
non sono fatte che per confonderli maggiormente. Essi 
non sono nè possono essere adequate e precise , come si 
conviene al linguaggio di una istituzione. Ecco eftèltò 
de' metodi falsi , a sostenere i quali liisognuno ta nti rap- 
pezzamenti siitiili a quelli , che dovette imagjnara Tolo- 
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nieo per dare sostegno al &lso sistema mondano per lui 
adottato. Adunque quest' altra parte della nostra critica 
regge , e reggerà &nchè sarà in onore il principio logico » 
Studia ordinato: Ea praecedant , quae àliis lumen prae~ 
ferunt (i). 

Cna delle nostre critiche fatte alla geograBa del V. è quel- 
la, che »la teorica sulla longitudine e latitudine si trora 
■» posposta alla lezione delle zone , come se si potesse par- 
si lare dì carte e di zone e poi di limiti.» Ed il Sig.V., 
dopo di averm rimprorerati ai mala fede , annunzia colla 
massima buona fede possibile « che i limiti, delle zone 
» non sono altri che i tropici, i cerchi polari , ed i poli » 
de’quali egli aveva di già parlato. Or noi preghiamo il Sig. 
V.di ammettere alia cittadinanza di zona non le sole tomue 
temperate e glaciali che sono sei , due boreali e due au- 
strali per ciascheduna di esse ; ma anche quelle , che i 
geografi conoscono sotto il titolo di climi astronomici , 
delle quali zone esistono a4 dall’ equatore a ciascheduno 
de’ cerchi polari , ciascuna di nàezz’ora, e 6 da’ cerchi po- 
lari al polo , ckscheduna di un mese. £ se si vuole an- 
che un’ autorità in appoggio di ciocché noi diciamo, sce- 
glieremo quella del Balbi , il nualc nel Gap. VI della sua 
Geografia tratta « Des zones , des climats astronomiques et 
de climats physiques » ove il Sig. Villivà troverà notati 
in longitudine e latitudine i limiti di ognuna di quelle 
3o zone. Or come si potrebbe nella Geografìa del V. par- 
lare de' limiti di oueste zone, se niuna idea trovasi pre- 
cedentemente stabilita delle parole longitudine e latitudi- 
ne ? Pare dunque , che anche quest' altra parte della no- 
stra critica sia ragionevole. va a ferire questo im- 
perdonabile difetto di metodo; poiché noi supponevamo, 
che le altre 3o zone , in ognuno de' due emisferi boreale 
ed australe , fossero state a notizia dell’ autore. E se non 
lo erano , come pare che non lo sono , non è certamente 
timtra colpa se egli non abbia compreso 1' oggetto della 
nostra crìtica. Noi lo dicevamo , e lo ripetiamo ; senza 
alcune cognizioni speciali , e cognizioni esatte , si rischig 
molto quando si vuole scrivere sopra certe materie. E 
questa la sola osservazione, che noi ci permettiamo di con- 
trappoiTe a quell’apotegma Et ab uno disce omues , che il 



(i) Genovesi Arde Logico-Criticae Elein. 




Sig-VillÌTà ba creduto di opporre alla noetra critica giusta 
e ragionata , rimanendo però nella ferma credenza che i 
limiti delle zone terrestri non sono altri , che i tropici , 
i cerchi polari ed i poli. 

Ma prendiamo ora a disamina ciocche oppone il Sig.V. 
alla nostra critica , che senra il meridiano di conrenzio- 
ne non è bene ztabilita l’ idea di emisfero orientale ed oc- 
cidentale » Chiunque , egli dice , arra attinto le più ge- 
» nerali nozioni della matematica geografia , sicuramente 
» non ignora non esser proprio del solo meridiano di con- 
» venzione , ma di qualunque altro meridiano il dividere 
» la sfera , o globo in due emisferi , orientale 1' uno , 
» occidentale l’altro » Ed in comprova di ciò egli ad- 
duce la difinizione del Balbi , che cx)sì trascrive , senza 
citare nè I’ edizione nè la pagina. » Il meridiano è quel 
» ciicolo perpendicolare» (a qual piano, a quale retta?) 
» che passa pe’poli del globo, o della sfera, e divide... 
» in due emisfèri eguali, uno detto orientale , l' altro oc- 
» cidentale a Noi non sapremmo dire da quale edizione 
del Bulbi abbia H Viliivà tratta questa difìnir.ione mal tes- 
suta , poiché aprendo il nostro Balbi (i) così troviamo 
scritto » Le meridien coupé l’cquateur à angies droits, et 
» Mrtage le globe en deux emispheres , orientai et occi- 
» dentala (iiò posto convien sapere , che i geografi distiiv* 
guono il mediano di contenzione, che il meridiano geo- 
grafico , o delle carte , senza U quale regnerebbe una in- 
cei'tezza nella origine delle longitudini ; ed il meridiano 
particolare di ogni luogo che serve a contraddistinguere 
il mezzogiorno e la mezzanotte, e generalmente il passag- 
gio al meridiano degli astri , non che 1' oriente e l' occi- 
dente di ciaschedun luogo particolare. £ inutile il parla- 
re di questi meridiani , trattandosi del meridiano delle car- 
te; poiché i meridiani de' luoghi particolari sono infini- 
ti di numero, come infiniti sono ì punti dell’equatore ; 
laddove il meridiano delle carte , cemechè di convenzio- 
ne , debile essere uno e bene stabilito, cosicché all' inde- 
terminata situazione di esso dobbiamo gli errori dell’ an- 
tica geografia sulla situazione de’ luoghi ( 2 ). Or la defì- 

( 1 ) Abregé de gèogr.iphie. A’ P.iiU che» /nJes Rennnard i833.. 
ìtivin 

(• 4 ) Kicciuli Geogr. Ucfunii. jUj*. 383, 
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nizione del chiarissimo Balbi si riferisce non già al me- 
ridiano di conTeniione, ma a’ meridiani de’ luoghi par- 
ticolari , ciascheduno de’ quali , per rispetto al solo luo- 
go per cui passa , divide la sfera in due emisferi orien- 
tale ed occidentale. Che il Balbi poi parli di questi se- 
condi meridiani e non del meridiano geografico , appa- 
risce da ciocché segue >• quand le soleil arrive au pian 
» de ce cercle , if a parcouru la moitiè de sa marche diur- 
» ne apparente ( nota bene). On trace ordinairement sur 
3> les globes a4 meridiens , c est a dire un pour chaque 
s> intervalle de i 5 . comptè sur l’equateur«. Or può mai 

S ersuadersi il Sig. Villivà che questi meridiani decidano 
eli’ emisfero geografico or. ed oc. ? Se ciò fosse , uno 
stesso luogo , Napoli per es., sareblie nell’ emisfero orien- 
tale per rispetto a Parigi e nell'occid. per rispetto a Pie- 
troburgo. Adunque quando dicesi cmisiéro or. ed oc. in 
geografia , si suppone già adottato per convenzione un 
primo meridiano , da cui cominciano a contarsi le lon- 

§ itudini. Poiché se queste si contano da or. verso oc. per 
6o. secondo gli antichi, o per i8o all’est, e 180 all o- 
vest secondo i moderni , qual cieco non vede che la sua 
scelta decida unicamente dell' emisfero orientale geogra- 
fico , e dell’ occidentale P Gisicchè noi a ragione dicevamo 
nella nostra crìtica » che senza il meridiano di convenzio- 
i> ne non può mai definirsi qual sia l’emisfero orientale , 
V e quale l’occidentale »; e ciò , notando che il Sig. Yillivk 
era caduto in queste errore per mancanza di cognizioni é- 
satte digeografia matematica. Ed affinchè il Sig. Villivk 
si corregga di questo suo errore , Io preghiamo di legge- 
re con attenzione tutto ciò che si è sci itto sul primo me- 
ridiano (1) ; ed i voti de’ Dotti , perchè finalmente si con- 
venisse sull’ unità di un primo meridiano per tutt’ i po- 
poli della terra (z). £ potrà egli riflettere che mettono 
tanta differenza i geografi , e gli astronomi tra’ meridia- 
ni di ogni luogo , e quello di convenzione detto primo 
meridiano , che trattano di questo particolarmente. Cosi 
il Balbi, dopo di aver parlato dc'meridiani particolari de’ 
diversi luoghi alla pag. 6 della prclodata sua geografia , 

(1) Lalande Astron. Tom. III. pag. 738. 

(a) D’ Alembert. Disc. all’ Eucic. Galauti islitnz. di Geogr. 
Quatta edizione 1819 
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alla pag. 8 poi tratta cscIusÌTamente del primo meridia- 
no , come quello che serre di origine alle longitudini o- 
rientali ed occidentali , ossia che determina questi due 
emisferi geografici. Ed infatti, quando dicesi p. e. che l'e- 
misfero orientale contenga più terre dell'occidentale, chi 
non vede che s' intende per emisfero orientale quello po- 
sto all’oriente del meridiano che passa per l'isola del Fer- 
ro. Altrimenti la proposizione potrebbe non es.ser vera. E 
poi se il primo meridiano è secondo il V. ( pag.aGz) quel- 
lo che trovasi notato col zero , e perciò quello di Parigi 
notato col zero nel mappamondo da lui inserito nella sua 
geografia ; come mai debba intendersi » che f Europa è 
Il situata verso la parte superiore ed a sinistra del- 
» r emisfero medesimo ( orientale ) « . In tutte queste co- 
se vi sono grandi inesattezze , niuna idea chiara ; e 
quello eh' è peggio, più inesattezze, c più oscurità leg- 
gonsi nella seconda scrittura del V., di quelle che nella 
sua geografia aveva egli scritto : ove fra le altre cose vi 
è una manifesta confusione tra l’ idea di primo meridia- 
no e quello de’ meridiani de’ luoghi , dicendo egli. » Da- 
» ta la definizione del terrestre meridiano devesi di ne- 
•• cessità , se non si vuole invertire il signijicato de' vo- 
» caboli, devesi dallo spettatore ( cioè dagl' infiniti spet- 
tatori e quindi infiniti emisferi orientali , ed occidentali) 
» sulla terra denominare emisfero orientale quello d’on- 
» de appariscono sorgere gli astri : non è cosi de' due c- 
w misteri componenti il mappamondo \ 1' uno di essi a 
» destra , non per la natura del vocabolo ( e tutto questo 
» che vuol dire? ) ma per semplice convenzione senza mi- 
» ca attendere ad alcuno meridiano, si denomina orien- 
» tale « Come ! vi può essere un emisfero orientale , o oc- 
cidentale senza mica attendere ad alcun meridiano !!! 
£ lo stesso che pretendere potervi es.serc la misura di un m'i- 
glio senza principio , e senza fine. Questo c un nuovo lin- 
guaggio sconosciuto a tulf i geografi , linguaggio che sov- 
verte ogni nozione di limite. Piano per carità. Nò non può 
es.servi emisfero orientale ed occidentale , senza che si sta- 
bilisca un primo meridiano. A quale oggetto il dottissimo 
Sig. Blòt dice (i) » La longiludc est orientale, ou oc- 
» cidentale , selon que le lieu est à f orient ou à C occi- 

(i) Astr. pbys. Tom. I. pag. i;)5. 
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>• dent da premier merìdien (nota) Dunque il primo meri- 
diano è quello che fissa i limiti dell' emisfero orientale , 
e dell' occidentale. Quanto sarebbe stato meglio se il Sig. 
Villirb si fosse contentato della nostra critica fondata so- 
pra i principii conosciuti della sfera , anzicchè unire a 
tiellc inesattezze scritte nella sua geografìa delle nuove i- 
dee del tutto erronee ed indeterminate! Ed ecco un'al- 
tra parte della nostra critica colma di tante ragioni , che 
sarebbe stato desiderevole che il V. 1' avesse rispettata. 
Ecco lo scoglio, in cui si suole urtare da quelli che han- 
no la smania di divenire autori , senza consultare quel- 
r aureo precetto del Venosino » Sumile materiam restris 

« qui scribitis aeqiuun 

Noi avevamo anche osservato nella geografìa del Sig. 
Yillivà una contraddizione nell’ esecuzione del metodo da 
lui adottato , dicendo eh’ egli descrive delle parti , sulle 
quali poche pagine prima si era protestato di non voler 
fare alcuna dimanda » per essere i giovanetti ancora ignari 
» della gec^rafica posizione di tutte quelle parti della terra 
» che con essi hanno immediati rapporti » Il V. ci rim- 
provera eh’ egli ha parlalo di posizione, e non di descri- 
zione, e non so perchè non ha riflettuto , che trattandosi 
anche di posizione, la critica non perde nulla della sua 
ibrza. Poiché se uno dice di voler astenersi di far delle 
domande sopra taluni golfi, stretti ec. primacchè i giovanetti 
conoscano le posizione delle parti ov’essi si trovano , e poi 
poco dopo nomina questi stessi golfi, stretti ec. senza aver 
prima fatta conoscere loro la posizione delle predette parti , 
non si mette questi in manifesta contradizione con se stesso? 
Questa promessa equivale a quest’ altra» Io non parlerò 
del Suna, dello Skager-Rach ec. senza aver prima fatto co- 
noscere la posizione della Svezia, della Novergia , della 
Danimarca, ov’ essi si trovano. Or se questi , poche pa- 
gine dopo di aver fatta questa protesta, parlasse del Sund, 
dello Skager-Rach ec. senz’ aver detta neppure una pa- 
rola della Svezia della Danimarca della Novergia , non 
distruggerebbe ciocché egli stesso aveva detto T Non sareb- 
be contraddittorio a se stesso? E tal é la contraddizione in cui 
è caduto il Sig. Yillivà , e non comprendiamo come egli 
creda che sostituita la parola posizione all’altra descri- 
zione usata da noi , la nostra critica non più regga. \m 
rimettiamo al giudizio del pubblico. Ciocché poi conti- 
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nua a dire per farne credere che un si pmto appresso 
ad un non, equivalga anche al non, è tanto vago che 
riducesi assolutamente a zero. Così p. e. egli vuole farci 
credere « che le parti nominate ( contro la protesta di 
» non nominarle) succedendosi, quali immediatamente, e 
» quali a brevi interralli le une alle altre , le determi- 
» nazioni di una parte senz' altre accessorie nozioni , fa- 
» cilita quella dell* altra » Or noi vorremmo sapcie co- 
me mai nominando , senz' alcuna conoscenza di geografia, 
» Stretto di Dardanelli, Mar di Marmara , Stretto di Co- 
« stantinopoli ec., che si succedono gli uni a^li altri ; la de- 
» terminazione di una di queste parte senz altre accesso- 
« rie nozioni facilita quella dell’altra» !!! E vonemmo an- 
che conoscere che cosa cerca il Sig, Villiva ritrarre a 
favor suo con dire » Determinata , per esempio , le posi- 
zione del passo di Calais, com’è possibile non determina’ e 
quella del mare della Manica col quale immediatamente 
communica...?» Conveniamo noi del vantaggio del rapporto 
de' luoghi contigui per facilitare la ricoraanza delle loro 
rispettive situazioni geografiche. Ma intanto il Sig. Villivà 
ha fatto tutto 1’ opposto contro ciocché aveva promesso 
di fare, e contro ciocché qui riduce a precetto , poiché 
senz’ alcuna cognizione precedente del mare del Nord, e 
dal Caltegatjco’quali loSkager-Rach e'I Sund hanno ris- 
pettivamente communicazione , egli li nomina isolatamente. 
E molto m<’no comprendiamo ciocché soggiunge , e come 
egli può farne 1' applicazione alla propria discolpa P » E 
» poi r autore ha voluto evitare i rapidi |ia$saggi da un 
» punto della Terra ad un altro lontanissimo della stessa , 
» come dallo stretto dì Gibilterra a quello dei Dardanelli, 
» dal fiume Reno al Volga , dal Capo Nord nella Lap- 
» ponia al Capo Matapan nella Morea » Ma quale geografo 
ha mai scritto con questi rapidi passaggi ? E come avreb- 
be potuto farlo , anche se lo avesse voluto ? II Sig. V. 
adunque si vanta aver evitato di fare ciocché ninno 
ha giammai fatto , e che in niun modo può farsi. £ que- 
sta la condizione di chi vuol difendere un errore. L' a- 
pologia é sempre includente. Ma perchè tanta avversione 
alla nostra critica giusta e ragionata 1 Gli errori son prò- 
prii dell’ uomo. Il confessarli poi , quando ci vengono ma- 
nifestati, è del solo vero dotto, il quale, come Socrate, 
dice : Scio me mhil scire. 
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Passiamo alla disamina di ciocche oppone il Sìg. Villi- 
tIi alla nostra critica fatta a ciocch’ egli dice su' poli: 
» uno di questi guarda , diciamo così , una stella detta 
» polare » E noi diceramo» che significa quella parola giiar- 
» da ? Si può guaidare anche da lontano , e noi dalia terra 
» guardiamo la stella polare , comecché siamo distanti da 
» essa per una immensità incalcolabile. Domandiamo dun- 
” que al Sig. Villirà s’ ei crede che la parola guarda 
» possa esprimere l’idea reale, cioè che la stella polare 
» diita dal polo artico per i®, 47’» (nota bene). Or il 
V. con un linguaggio pn^no di frissi si sforsa farci una 
lesione di gramatica e ci manda a leggere il B:)ccaccio 
e '1 disionario » per intendere il signiBcato di una parola 
» che s’ intende anche dal più inetto del basso -volgo » E 
» qual' c questo significato ? Quello , dice il V. >* che ser- 
» ha in questi detti del Boccaccio ; Era il paleggio sopra 

il mare, e quella finestra guardava sopra certe case per 
» cui il y, prendendo il tuono deU’amintrasione , così con- 
tinua » Chi dell' ignorante volgo , chi ogni qual volta dicesi 
» che una finestra guarda il settentrione , non intende che 
» quella tale finestra vuol dii-si esser rifolta a settentrione? 
A malgrado di tanto rumore che mena il Sig. V., noi gli 
drisseremo la stessa domanda» crede egli che ha parola 
» guarda possa esprimere F idea reale , cioè che la stella 
» polare dista dal polo artico per 1®, 4-7’ ^ E ripeteremo 
quello che dicemmo nella nostra critica « Quanto a noi 
» crediamo di no « Ed infatti , come mai il Sig. Villivà 
dopo di aver detto che » guardare il settentrione vale 
» Io stesso che esser rivolto ferso settentrione » ne faccia 
poi F applicazione alla stella polare , che non guarda già 
il polo , perchè non corrisponde giusto al medesimo , 
ma è da essa lontano 1®, 47’) il che nella immensa di- 
stanza della stella polare della terra forma migliaia e cen- 
tinaia di migliaia di milioni di miglia. E colpa nostra 
o del Villivà se egli , ignorando che la stella polare non 
guarda il polo, ma che occupa il parallelo di più di un gra- 
do e tre quarti distante dal medesimo, s' egli usava un 
vocabolo che non poteva applicarsi ad esprimere F idea 
naturale delia posizione della stella polare , non certamen- 
te rivolta al polo , ma distantissima da esso ? Forse saia 
stato egli ingannato dall’ aggettivo polare , ma chi scrive 
sopra una scienza , non dee l’arsi ingannare dal solo suono 
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de Tocaboli , e dee dar loro quella significazione che hanno 
scientificamente. E certamente se il Sig. Villivà avesse 
approfondato questa materia, prima di porsi a scrivere , 
avrebbe veduto che gli astronomi danno ad essa il nome 
(li stella circompolare (i), e che si servono de' suoi due 
passapgi al meridiano ( il che mostra che la stella polare 
non è fissa al polo , cioè non è rivolta non guarda il 
polo ), sia per determinare l'altezza del polo in un lu(^ 
qualunque, e quindi la latitudine geografica di esso luo- 
cp , sia per tracciare una meridiana. Condoniamo poi 
al Sig. Villivà i tanti frizzi ingiuriosi a noi diretti; poi- 
ché infine chi manca di ragioni , bisogna che ricorra ad 
esclamazioni , ammirativi ec; che il linguaggio delle pas- 
sioni e dell’ errore suol esser sempre pieno eie' tropi e del- 
le figure rettoriebe più esagerate. 

Moi notavamo al Sig. Villivà che era un lìngnaggio del 
tutto sconosciuto in geografia il confondere i poli colle pa- 
role settrenlrione e mezzogiorno. Ed ora gli ripetiamo lo 
stesso , e gli torniamo a confermare che l' oriente 1* occi- 
dente il settentrione e '1 mezzogiorno sono bande regioni 
e non punti. Noi potremmo citare lo stesso Balbi , di cui 
egli crede , non sappiamo come , di farsi un appoggio 
per sostenere le sue inesattezze (a), il quale dopo di aver det- 
to ( Cap. II. ) » le ciel semble tourner sur deux poins fixes 
» que l’on nomme poles du monde ^ poco dopo soggiun- 
gne » Le coté (nota) que les plane'tes.... présentent Te pri- 
» mier au soleil qui les éclarire , est l’orient ; le cote. . . 
» est r occulent pu le cnuchant... et celai qui se place 
» vis a vis le |>ole artique ou boreal a le nord ou sep- 
» tentrion en face ( dunque il nord è differente dal po- 
» lo artico ) ; derriere lui le sud , à sa droite l'orient , 
» a gauche roccident «. Dunque , secondo il Balbi, il nord, 
est , sud , ovest sono bande ( coté ) , e non punti Ma a- 
mando meglio di ricorrere ai fonti dell' astronomia , ci 



(i) Labnde toai. I. pag. 14 . si ocenpa del seguente prokle* 
ira « Tronver la hauteur do potè par le moyen des étoiles cir. 
conpolaìres ; problema die risolve per mezzo della stella polare. 

(a) È veramente singolare che tutte le volte che il V'. cita an- 
torit'i , non indica nè l'edizioni , nè la pagina , come avrebbe do- 
vuto fare. Ed è più singolare che le cilaiioni non corrispondono 
afiatto a ciocché dicono gli autori che cita. 
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piace citare Lalande nella sua grande astronomia di 4 vo< 
lumi in 4 (>)“ observateur qui connait das le cìel la 
» sitiiation du noie du monde , distinguerà naturellement 
» IfS poinls cardinaui; le nord et le sud , l’orient et l'occi* 
K dent.Le nordou septentrion est le c6té (nota) vers la quel 
on est tourné quand on regarde le pole (dunque il polo è di- 
verso dal nord o settentrione), le sud est le c6*é oppose »;ed 
« alla pagina 6. Aj'ant bien reniarqué du c6té{no\d)du nord 
» le lieu du polo bordai , ou septcntrional (aunque il polo 
boreale è differente dal nord). Non altrimenti è il linguaggio 
di tutti gli altri Astronomi. Così Biòt (a) dice » le uns 
» .s’ abaisscnt vers l' occident du c6té (note) ou le soleil a 

» disparu tandis que du c6té oppossé , l'orient, 

» d’autres se lèvent....a Mais si dans nos climats.... on 
» voit, dans la parile du del, qui se trouve en face et qui 
» se nomme le nord.... et le centre de leiir mouvement pa- 
M rait étre un point du ciel ( il polo differente dal sctten- 
K trione ) situò du coté du nord.... Puisque Ics etoilcs si- 
» tuès du còlè du nord prcs du centre du mouvement gc- 
» ncraIi>(cioc il polo differente dal nord). Bisogna però os- 
servare che gli Astronomi, dopo di aver date le nozioni 
esatte del polo, del sud, del nord, dell'est e dell'ovest, 
e la differenza che passa tra essi , sogliono delle volte nel 
corso delle loro opere dire polo nord , o semplicemente 
nord ; ma è facile intendere da ciocché essi dicono, quan- 
do usano la sola parola nord sud nel senso del polo o 
della banda settentrionale , o meridionale. £d ecco certa- 
mente come debbe intendersi ciocché il Sig. Yillivà cita 
dal Robert, nell' ipotesi che la citazione sia giusta. Nello 
stesso modo anche dovrebbe intendersi ciocché il Sig. Vil- 
livà cita dal Balbi senza notare nè l'edizione né la pagi- 
na al solito; » Eonoancheda osservarsi quattro punti più de- 
» gli altri importanti, e perciò chiamati punti cardinali: es- 
» si sono Settentrione Mezzogiorno Oriente Occ. Questi 
» sono anche chiamati , nord, sud, est, ovest, «. Abh'ia- 
•> mo detto dovrebbe intenderti , poiché non ahiamo tro- 
vato affatto queste parole né nel Balbi del i833 pos.se- 
duto da uno di noi, nè in quello del i834 posseduto dal- 
r altro. Nelle due edizioni pretlelte dopo di essersi espo- 

(i) Voi. I. pag. 4. 

• (a) Astr. pliys. lom. I. pag. 1. 
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sio alla pag. 4) su' poli e su' punti caitCnali quello che 
noi abliiaroo riportato qui sopra , si soggiunge poi alla 
pag. 6. » Nous avons dejb vu quels soni les quattres points 
» cardinaux. Mous ajoulerous seuleinent que la dénomi- 
» nation de levant et de couchant indiquent que le pre- 
M mier de ces points est du coté (nota) ou les astres sem- 
K blent coroinencer leur marche diurne , et que l’autre 
K est situè du c6té ou ìls semblent.... se coucher u. Da 

S ueste parole rileransi due cose ; sulle prime quello che 
ìceTaroo qui sopra , cioè che gli astronomi , dopo di a- 
rer fissate le chiare nozioni e distinte dé poli , del lato 
e delle bande or. ooc. sett. mer. e de’ punti cardinali , m. 
permettono delie volte per brevitk di chiamare levante e 
ponente i rispettivi punti del lato o banda orientale ed 
occidentale , ove si veggono sorgere o tramontare gli astri. 
L’ altra cosa , che si rileva da ciocché noi abbiamo tra- 
scritto dal Balbi , è , che egli non ha detto intorno a que- 
sta materia niente di ciocché cita il Yillivà. Cosicché , se il 
V. é stato esatto nelle citazioni (il che pare di no),avrà prese 
quelle inesattissime nozioni da qualche ristretto del Balbi a 
noi ignoto , fatto da uno che , come lui , non ha approfon- 
date Te teoriche della g(g. matematica. Il V. cita anche in 
appoggio del suo linguaggio erroneo , la Geografia del n. 
concittadino, Sig. De Luca ( 1 833), ove alla pagina 3o co- 
si sta scritto » (^esti quattro punti or., ooc. sett. e mezz. 
» chiamansi generalmente punti cardinali «. Ma perché 
egli ha citato isolatamente queste sole parole , senza rife- 
rirle a quelle che il De Luca aveva scrìtto prima , alla 
pag. a5, che noi qui riprodurremo? »II primo fatto che 
» agli abitanti della terra si presenta è quello di vedere 
» ogni giorno sempre dallo stesso lato (nota) sorgere il so- 
» le , e dopo qualche tempo nascondersi dal lato opposto 
» (nota). Il punto dove vediamo sorgere il sole si chiama, 
» oriente, levante, o est. Quello dove tramonta , occiden- 
» te, pemente , o ovest «. E se il Sig. Villivà avesse con- 
tinuato a leggere il De Luca alla pag. 3i. avrebbe vedu- 
to chiaramente che egli ia manifesta distinzione tra' pùn- 
ti cardinali e i poli : poiché dopo di aver parlato dei pun- 
ti cardinali e di aver in seguito definito l' asse terrestre , 
così continua : » I poli sono gli estremi dell' asse « . La ci- 
tazione del Sig. Luca si presenta ora sotto un diverso a- 
spetto. Del resto il Sig. De Luca non si occupa in quelle tre 
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pagine (ag, 3 o. 3 i) di geografia matematica; ma ne ha pre- 
smlato solamente le principalissime nozioni desunte da 
ciocché presentasi tutti^orno al nostro sguardo. Che an- 
*i egli, nella prefazione dell’ opera , deplora il metodo co- 
mune di cominciare lo studio della geog. dalla parte ma- 
tematica. E nel disegno poi dell'opera esposto aalla pag. 
a I . alla a 3 , assegna alla geografia matematica il posto 
del settimo periodo degli studii geografici da lui ridotti 
.a dieci. Che se poi il Sig. Villirìi si fosse data la pena 
di leggere gli elementi della geografia matematica inseriti 
dallo stesso Sig. De Luca nelle sue Istituzioni elementari 
di Grografia ecc. (i 838 ), sarebbe uscito da ogni equiroco 
poiché ecco che cosa trovasi scritto nella prelodata opera 
alla pagina 167. » L’Oriente è la banda del cielo, ove 
" veggono sorgere gli astri : L’ Occidente è la banda 
» opposta : Il sett. è quella che si ci presenta di pro- 
» spetto quando situiamo la destra nostra all'or.; e’imez- 
» zogiorno è la banda opposta al setten. « E più appres- 
so pag. 169. « I punti cardinali sor.o i punti dell' oriz- 
» zoiUe che corrispondono alla metà delle quattro bande 
» or. occ. mer. sett. « E più appresso , pag. 171 ». L’ E- 
» quatore passa pei punti cardinali est e ovest «. E alla 
pag. 173. » La meridiana dirigasi ai punti cardinali nord 
e sud «. Possono enunciarsi più chiaramente e con più 
precisione queste teoriche p Elsse sono del tutto conformi 
alle nozioni che ne danno gli astronomi più accurati; E 
citeremo all'appoggio il Biot (pag. 80. Tom. 1) » Cette di- 
» rection (quella dello strumento di passaggio i prolongèe 
» dans le pian de fhorison est la vrais ligne meridienne... 
» Prolongee ìndéfiniment elle détennine dans le ciel deur 
» points opposès , qui soni le vrais nord , et le vrais sud 
(cosi distingue il Biòt i punti cardinali nord e sud). Indi, 
dopo di aver egli supposto elevata una perpendicolare alla 
meridiana, dalla proiezione orizzontale del centro dell’istru- 
mento, cosi continua ; » prolongèe indifiniment sur le pian 
» de l'horison, elle détermicera aussi dans le ciel deuK 
» points opposés , qui sont les orais points d’orient et occi- 
» dent... Òn designo encore ces points sous la dènomination 
» comune de points cardinaus». Dunque i punti cardinali 
nord e sud, est e ovest sono rispettivamente sulla intersezione 
della circonferenza del cielo tagliata daU’orizzonte , colla li- 
nea meridiana e colla perpendicolare ad essa, la quale per 
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limmenùlà deeli ipazii celesti ù confonde colla traccia del- 
r equatore o del primo verticale sull’ orizzonte , secondo 
I* espressone da noi usala nella nostra critica. E però il 
polo artico e l'antartico non possono senza errore confon- 
dersi co’ punti cardinali nord e sud , come ha scritto il 
Villivk , a menochè pe’ soli abitanti dall’ equatore ; ossia 
nella sola ipotesi della sfera retta, nella quale i poli ca- 
dono sull’orizzonte. £d era tutta astronomica la nostra 
critica cosi concepita;» sema la nozione dell' orizzonte non 
» può aversi quella de' quattro punti cardinali , due de' 
» quali , quelli del nord e del sud corr'ispondono alle parti 
» opposte della meridiana , e due altri , quelli di est e di 
» ovest , alle parti opposte della traccia dell’ equatore e 
» del primo verticale sull’orizzonte (i). Dopo queste osser- 
vaz'ioni che diremo del linguagmo frizzante del Sig. Vil- 
livà, quando a noi rivolto ci dice,* » Linguaggio simile 
appena sarebbe condonabile a chi non ha letto che un sol 
libro p « E noi ci contentiamo di rispondere che vai me- 
glio leggere bene un sol l'ibro , che molti malamente , co- 
me pare di aver egli letto i trattati di geografia. Del resto 
il V. cerca in buona fede di creare una nuova geografia 
matematica ignota a tutti gli astronomi ed a luti’ i geo- 
grafi , e bisogna perciò che si aiuti in ogni modo. Ma con- 
tinuiamo a sentirlo ; che ci promette cose maggiori e le 
annunzia francamente con un paulo maiora canamus. 

£ ben a ragione b'isogna che innalzi un poco più la 
voce , perchè non si avverta la mala fede , colla quale , 
invece di riprodurre senza alterazione un luogo della sua 
geografia sottomesso a ragionata critica da noi , lo muti- 
la per dargli migl'iore forma. Ci rimprovera dunque il 
Villivù di aver avuto noi a dire contra la sua definizio- 
ne dell’asse della Terra, che nella sua apologia reca ne’ 
seguenti termini ; » quella linea retta , che passando pel 
» centro, va a terminare dall' uno all'altro polo«. Cer- 
tamente che questa definizione è compatibile , sebbene è 
inutile che sia espresso quel passaggio pel centro, il qua- 
le è conseguenza immediata m andar l’ asse dall’ uno al- 
r altro polo : £ ciò mostra che noi non andiamo sofisti- 
cando critiche, se non quando si tratta di errori. Intanto 
non è già questa la definizione da noi sottomessa a disa- 

(i) Mozioni affatto identiebe a quelle del Biot. 

a 
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mina ; «ilibene è la seguente che noi trascrìviamo fede» 
lìssimamente. » La linea che riguarda la terra è t as- 
ti se della stessa , pel quale s' inteiide quella linea retta 
» che passando pel centro, va a terminare dall' uno al- 
r altro poto « . £oco una definizione composta di due 
definizioni , la ‘prima delle quali segnata con oarattere cor- 
s'ivo ^ stata soppressa dal Villivi nella sua apologia. Or 
domandianto; la seconda definizione ^pel quale s'intende ec.) 
è identica alla prima o n'è differente ; se n’è diffei'ente, 
si avrebbe una definizione con due semi diversi , il che 
farebbe ridere i logici ; se poi n' è ident'ica , la definizio- 
ne predetta riducesi a quest' altra , la linea che riguarda 
la terra è l' asse della stessa , pel quale s' intende l’ asse 
della terra. Ed allora non contiene questa definizione un 
manifesto circolo vizioso 7 E poi, solo /’ asse riguarda la 
terra ? E che sign'ifica quel riguarda da terra ? Preghia- 
mo il Sig. V. di essere un poco più fedele quando cita' 
gli autori, e sopratutto quando cita se stesso: ma pare che 
sìa suo solito nelle citarìoni di accomodare le parole di 
quello che cita al suo senso. La definiz'ione poi «he il V. 
cita dal Galanti ^i) in appoggio della sua , è la sola e- 
sente da ogni critica. E quella ch’ei trascrive dal Malte 
-Brun ( 2 ) , se ver.imente è espressa colie parole riportate dal 
Viliivà , contiene la stessa espressione superflua , et par le 
centre du monde , che è una conseguenza del passaggio del- 
l'assc pe'poli. Cosi sarebbe degne di critica chi dicesse, * la 
M retta cne, passando pel centro di un cerchio, divide una 
» corda per meth e ad angoli retti » poiché quando una 
retta passa pel centro del cerchio e divide una corda per 
meth, la condizione degli angoli retti è superflua , perché 
è conseguenza. Ma bisogna andare avanti, perché il Viliivà 
ne invita a ad altiora-a facendoci però la grazia di dirci , 
^uandoque bonus dormitat Homerus , dopo di avere scrit- 
to quattro righe prima,» non è possibile che alcuno dotato 
» di mediocre discernimento possa trovale nell'esposta de- 
» fin'izione quel nuovo gergo di parole dette circolo vizioso*. 
Ed il V. con grande discernimento non sen' era accorto. 

(<) La linea ioMnagmaria che si potrebbe tirare dall’ uno al- 
r altra di questi due punii , ti chiama asse del globo. In messo 
di questo asse è il centro della terra. 

(a) La tigne imagioaire qnl passe par les deux poiuts et par 
le cenine lUt mende , te oomme l’axe da monde. 
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Noi STeramo caratterizzala per erronea la seguente pro- 
posizione del V. K Queste due zone (glaciali) e per rasio- 
» ne della lontananza dal Sole , e per ragione ilei la 
grande nbbliquitk de’ raggi solari , restino sempre sotto 
» eterni ammassi di gliiaccio «. £ noi dìceraiao j > La 
» maggior distanza del Sole dalle zone' glaciali è uir er- 
w rore puerile in' astronomia.... se cosL fosse dorreiDmo 
» sentire più freddo in estate che il» insrerno, poiché in 
M est» il Sole è più lontano da noi «. Ed ora il Villivh 
con una restrizione mentale , forse anche ingegnoM , ma 
fatta arbitraria, cerca difendere questo suo eriore enun- 
cialo con tutta la possibile buona fede , oercaisdo'di farci 
intendere, ehe la parola lontananza è stata da lui ado- 
prata as.soliitamentc e non gih in- rapporto alle sole zone 
glaciali come se, dicendo pane , si potesse pretendere che 
gli altri ìnteiMlaBO mno~ Egli insomma tuoIc che quelle 
sue parole equivalgono a qiseste altre; stante la grande 
distanza della terra dai Sole , t obbliquità de raggi 
solari nelle zone glaciali è cagione degù eterni ammas- 
si di gelo ; cosicché se lai terra occupasse il posto di 
Mercurio , » non ostante la grande obbliquità de’ raggi 
» solari nelle zone polari ^ non. st formerebbero quegli 
» eterni ammassi di gbiaccio «. Eppure egli non ba scrit- 
to niente di tutto dò che vuol darci intendere ; ma le 
sole cose seguenti y » queste due zone c per ragione del- 
X la lontananza dal Sole e per ragione deliobbli- 
» quità restano sempre sotto etktrui ammassi di ghiac- 
cbio-: eosicchè, stante questa dicitura, chi non verte che 
tanto la parola lontananza, quanto l'altra obbliquità de' 
raggi solari si riferiscano alle sole due zone glaciali? 
E come può egli pretendere ebe noi, facendola ila priv 
feti , dessimo alle sue parole un senso diverso- da quel- 
lo ebe hanno ? E. poi , è sicuro il Villivh che la sua in- 
terpetrazìone bizzarra potesse correre senza «noi e , an>< 
che che potesse egli giungere a persuaderci che le sue 
parole non debbano iutenrlersi come sonO' scritte , ma co- 
me e^i meglio informato vorrebbe die s’ iuìemlcasero- ? 
Poiché anche alla distanza di Mercurio , ove 1’ anno ter- 
restre sarebbe circa di 88 giorni, dovendo le zone jxila- 
ri rimaner sottratte all' azione del Sole per molti giorni, 
eli i raggi solari incontrando nel rimanonlo tempo obbli- 
quamentc le stesse zone , sarebbe ciò non ostante certo il 
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V. che qoe* massi eterni di ghiaccio non si formerebbero? 
lùl infatti è noto che il calorico ra^.inte si propaga per 
la linea retta più breve ; per cui i raggi caloriiici sono 
tanto meno efl^ci , quanto più obbliquamente incontra- 
no i corpi. Quindi avviene che mentre non si resiste al 
calore ch’emana da un fornello acceso, allorché si rice- 
ve direttamente ed anche a certa distanza , appena si ren- 
de questo sensibile lateralmente , anche in maggior vici- 
nanza. Dunque, e perchè mancherebbe per molti giorni la 
presenza del Sole , e per 1’ obbliquith de' raggi calorifici , 
e per lo raggiamento dei suo calorico accumulalo colla 
presenza dei Sole , e pel freddo prodotto dalia evapora- 
zione , esistendo tutte queste cagioni frigorifiche , come 
potrebbesi asserire con certezza che anche alla distanza di 
Mercurio non vi sarebbe luogo a quegli ammassi di ghiac- 
cio ? Infatti , comeche il Sole sia nell’ inverno più vicino 
alla terra per 36o volte il diametro terrestre , che forma 
una vicinanza di circa due milioni e mezzo di miglia , 
pure vi è tra la temperatura dell’ inverno e quella del- 
I* està una differenza che oscilla tra' a5 e 3o gradi R. ne' 
climi ordinarli , e che cresce assai di più ne’ climi ecces- 
sivi. E però diceva Lalande (i) , » L’ éloignement et la 
» proximité ila Soleil influent bien moins sur la cha- 
» leur.... Mais la principale cause de la chaleur de l'été 
N c’ est la dui ée du temps que le Soleil reste sur l' hori- 
» zon , et la direction de ses rayons presque perpendicu- 
» lares à notre horizon. Laonde, comunque si volta e si 
l ivolta la proposizione del Villivà , anche secondo la sua 
novella interpretazione affatto esclusa da quella dizione 
da lui adoprata , egli è caduto nell’ errore che noi chia- 
mavamo puerile. 

Passiamo avanti, che troveremo teoriche da scandaliz- 
zare ogni lironc di geometria. Il Sig. Villivà aveva scrit- 
to che lo zodiaco era » una gran fascia nel cielo , il pia- 
» no della quale passa pel centro della terra.... , che la 
ji fascia dello zodìaco segava I' equatore in due punti op- 
» posti...., che questa fascia, al par della periferìa degli 
» altri cerchi dividevasi in 36o gradi». E noi opponem- 
» mo a questi errori ». Qual è il piano di una zona sfe* 
» rica ? E come una zona può intersegare una linea in 

(i) Tom. 1. pag, 5g. Astron. 
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» due punti 7 E come una zona si divide in gradi Cd 
avevamo oonchiuso che questi erano degl' impossibili as- 
soluti. Credevamo noi che bastassero queste poche indi- 
cazioni per confutare degli errori di tanta evidenza , la 
cui conoscenza scende immediatamente dalla elementaris- 
sima teorica de’ tre corpi rotondi. Ma con nostro rincre- 
scimento abbiamo osservato , che il V. per sostenere que- 
sti assurdi , abbia affastellati degli altri anche più facili 
ad essere conosciuti da quelli stessi che conoscono le so- 
le definizioni geometriche. Infatti ecco cosa egli dice ;» Ris- 
» pondiamo che dalla più gran parte de’ geografi , non 
» solamente viene considerata come cerchio l'Ecclittica , 
» che giace in mezzo alla fascia zodiacale , ma lo zodia- 
» co stesso si considera come tale, quantuqne esso non 
» sia che uria fascia o zona dalla larghezza di i6" «. 
Ora noi sfidiamo il Villivh adimostrarci come mai una zona 
sferica, lo zodiaco, possa esser considerata come cer- 
chio ; o per dir meglio , come mai una superficie curva 
non sviluppabile , com' è la zona sferica , può essere pia- 
na come il cerchio i Che anzi , sebbene una zona Cilin- 
drica o conica circolare possano svilupparsi, la prima in 
un rettangolo , e la secomla in un trapezio a basi paral- 
lele , pure dopo eseguito il loro sviluppo nella stessa loro 
posizione , neppure il piano del rettangolo può mai in- 
contrare l’ asse , eh’ è la linea de* centri de’ cerchi i qua- 
li limitano la zona cilindrica ; e solo quella del trapezio 
prolungata incontrerebire l' asse al vertice del cono. Ma 
prima dello sviluppo tanto è dire il piano della zona ci- 
lindrica o conica ; e tanto più sferica (che non è svilup- 
pabile) quanto è che un corpo possa nel tempo stesso 
esser piano ; il che è un impossibile assoluto. Ma sareb- 
I)e un perder tempo, un provocare le risa de’ geometri, 
se volessimo sforzarci a dimostrare che due più due non 
fanno quattro ; poiché tanto importa che il piano di una 
zona sferica prolungato passi pel centro della sfera , 
quanto che due e due non facciano quattro. Intanto 
noi non possiamo fare a meno di ammirare la franchez- 
za colla quale il Sig. V. cosi continua ; » Quanti geografi 
» non potremmo qui citare, i quali considerano lo zo- 
.» diaco come un cerchio, avendolo annoverato fra' cer- 
» chi massimi ? « Noi francamente gli rispondiamo che 
niun ge<^afo ha mai potuto scrivere questo solenne as- 
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stirtlo , a meno di qualche neofìio , non solo in geografia 
ed in geometria, ma in tutte le branche del sapere u* 
mano. Mè mai autorità di sorta alcuna (se potesse esser* 
vene , il che è impossibile ) sarà valevole a persuaderci 
che una zona sferica possa essere considerata come cer- 
chio. Ma il Sig. Villivà cita il Bulbi , e dice che que- 
sto celebre geografo ha scritto r> i cerchi maggiori sono, 
» r oriztonte , il meridiano , lo zodiaco rd i due colmi « 
Noi non abl^mo il coraggio di dargli una solenne men- 
tita , quantunque egli abbia avuto l’ardire di mettere un 
errore di tal fatta in bocca ad un grande uomo , e forse 
egli sarà rimasto ingannato da che, descrivendo il Balbi 
i cerchi massimi della sfera armillare, dopo di aver 
]Sarlato dell' equatore dell’ orizzonte e de’ meridiani , par- 
la dello zodiaco ; ma si esprime in questi sensi » Le zo- 
* diaque , dans la sphère armillare , est une large bande 
y> cireulaire, qui coupé obbliqueroent 1' èquateur...Dans 
» le milieu est tracèe ì’ecliplique destinè à reprèsenter 
» le cercle paroouru par le soleil m. Dunque, secondo il 
celebre BplM , e conformemente alle prime nozioni di geo- 
metria , è f ecclittica e non già lo zodiaco il cerchio mas- 
simo. £ come mai , non dico il Balbi , ma qualunque tirone 
di geometria avrebbe potuto dire I’ opposto ? Ma credes- 
se forse V. di farsi forte sulfaggcttivo circo/areadopra- 
to dal Balbi ( bande cireulaire). & ciò fosse , sarebbe nuo- 
vo in gramatica che 1' aggettivo dovesse cambiar di na- 
tura il sostantivo ; poiché la banda circolare é stata , é, 
e sarà sempre una superficie curva , la cui intersezione 
con un piano di qualunque posizione è sempre una cir- 
conferenza circolare, ragione per cui quella banda thee- 
si circolare. A che dunque citar il Balbi in appr^gìo di 
un errore che avrebbe schivato anche un giovanetto che 
avesse apparato le sole definizioni geometriche, e tan- 
to più che il linguaggio di questo gran geografo é chia- 
ro preciso e scientifuK» ? £ poi ; sarà l' autorità che deb- 
bo servir di guida nelle cose matematiche? Mient’èpiù 
facile , anche per un grand' uomo, che una espressione po- 
co esatta , anche un errore. Ed è perciò , die f errore e 
r inesattezza possono vestire le forme del vero sotto fom- 
bra di un uomo di alta riputazione / Il nome dd P. Gre- 
gorio da S. Vincenzo ha per nulla alterata la teorica ge- 
nerale dell’ impossibilità delia quadratura del ccrdiìof E 
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r immensa fama di Newton ha mai potuto dar credilo alla 
falsa teorica idrodinamica della Cataratta ? E però dicea 
queir ingegno subblime del Genovesi n Sapientes duces ha- 
p belo non dominos <•. Il V. cita poi anche il Balbi e '1 no- 
stro Galanti per dimostrare che a lo zodiaco taglia obbli- 
quamente l'equatore p quasiché la nostra critica fosse caduta 
sopra questa intersezione. Egli scrìsse che la fascia dello 
zodiaco segava 1' equatore in due punti opposti ; e noi 
dicevamo, come mai una zona sferica può intersegare una 
circonferenza circolare in due punti ? In quelli nialedetti 
due punti è l’ errore del Villivi , errore che noi abbia- 
mo criticato. Anche noi conosciamo benissimo che lo zo- 
diaco taglia l'equatore ; ma neghiamo che lo seghi in due 
punti ; anzi replichiamo essere raò assolutamente impos- 
cibilc , perchè è matematicamente impossibile che una 
zona intersechi in due punti una linea circolare , la cir- 
conferenza deir equatore. Dovrebbe conoscere il V. che 
una circonferenza , distendendosi su dì una zona sferica, 
non può altrimenti segarla che secondo un’altra linea 
circolare , la quale è quella eh’ essa ha dì comune col- 
la superficie ; che perno mentre una parte della circon- 
ferenza dell’ equatore si distende sullo zodiaco , f equa- 
tore e r ecciittica solamente che sono due cerchi massimi 
della sfera , son quelli che si segano in due punti op- 
posti , e non l' equatore e lo zodiaco. Da ultimo alla no- 
stra terza domanda p come una zona si divide in gradile il 
Sig. V. ricorre anche all’ autorità del Balbi , di cui cita 
le sapienti paitde « Lo zodiaco e per conseguenza l' ec- 
« cUtica si divide in is parti eguali detti segni , sudili- 
p visi ciascheduna in 3o gradi p Ma aprendo il nostro 
Balbi n<M troviamo un’altra dizione (i) cioè» Le zodia- 
p que. .. coupé obbliquement l’^uateur, et sur le quel 
p on a représenté les is oostellation. ... On les appclle 
p ausai les za signes da zodiaque. Dans le milieu est tra- 
» cée Fèdiptique destine a rsprésenter le cercle parcouni 
» par le soleìl, nsais qui offre la marche annuelle réelle de 
» la terre dans son orbite, ou elle parcourt enyiron un 
» degré par )our p Dunque il Balbi nulla dice di cioc- 
ché il Villivà gli fa dire. Che anzi e^li dice chiaramente 
che l’eoclitica e non lo zodiaco é diviso in gradì. Ecer- 

(i)pig. 6. 
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tamente iìn dalle prime difinizlonì di geometria impa- 
rano i fanciulli che la circonferenza del cerchio e non la 
zona sferica si divide in gradi. E però la nostra critica 
sul piano dello zodiaco, sull'incontro in due punti del 
zodiaco e dell* equatore , e sulla divisone dello zodiaco 
in gradi , rimane intatta e in tutta la sua forza , per- 
chè il nostro ragionamento discende dall’ esattezza de’con- 
cepimenti geometrici. Ed è poi curioso il Sig. Villivk , 
quando per sostenere le sue inesattezze, ed i suoi errori dice 
che » chi scrive pe'giovanetti spesso trascura quelle deter- 
» minazioni e quella precisione che poco o nulla a'medesi- 
X mi possono interessare » Alle quali cose noi rispondiamo 
che chi scrive con poca precisione pe’ giovanetti , non 
merita esser letto da essi ; po'ichè il pregio principale delle 
opere didascaliche è la chiarezza e la precisione. E però 
parlando di libri elementari cosi scriveva l' immortale 
Genovesi» libros legito qualibet in re paucos quidemsed 
« wtimos , idest curatos exactos et profmndos. 

E con queste stesse parole del gran Genovesi rispon- 
deremo ali' osservazione che oppone il Villivk alla nostra 
giustissima crìtica , che » ciascheduno di la segni non 
» corrisponde già a ciascheduno di dodici mesi dell'anno » 
come ha egli scrìtto nella sua Geografia , ma che il prin- 
cipio di ogni segno cade in un giorno di ciaschedun me- 
se ; nè comprendiamo come egli abbia potuto persuader- 
si, « che scrìvendosi pe'giovanetti , che si suppongono 
•c neppure iniziati nelle matematiche^ dottrìne , bisogna , 
<c senz' andar dietro a tante studiate ricerche, usare que* 
« vocaboli che da loro senza difficoltà alcuna sono hite- 
•c si » : e molto meno comprendiamo come mai i giova- 
netti ignoranti possono intendere la proposiz'ione erronea 
« che ciascheduno de’ ta segni delio zodiaco corrisponde 
a a ciascheduno de' la mesi dell' anno , e non già la vera 
« che il principio di ogni segno cada in un certo gior- 
« no di c'iascun mese ». Del resto non sapp'iamo che pen- 
sare del Villivk se egli ha adottata il principio di tran- 
sigere alla meglio suu educazione de'giovanetti| ignoranti 
in riguardo a quelle teoriche eh’ essi non possono inten- 
dere. E perchè non decidersi con più sana ragione ri- 
mettere lo studio delle teoriche eh' essi non possono inten- 
dere, a quell' epoca nella quale , fatta ricca messe di co- 
gnizioni opportune, possono essi comprenderle compiuta - 
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mente T Essendo la Geografìa uno studio di tante STarìa- 
te cose , perette non orclìnarla secondo la capacità de' gio- 
-vanetti , cominciando dalle più piane , ed elevandosi a ma'*- 
no a mano alle più difficili , a proporzione ch’essi s’ in* 
noltrano nel «sminino dell'insegnamento e che acquista-* 
no coir istruzione le notizie opportune ad intendere le teo- 
riche da queste dipemlenti ? (i). E se il signor Villivà 
ha provato tutto 1 * imbarazzo del falso metodo per lui a- 
dottato , avrà egli a lagnarsi di altro che di lui stesso? 
Ma il Villivà si fa forte dell’autorità del rinomatissimo 
Balbi dicendo , « Perciò Balbi nello stessissimo caso si 
n serve del medesimo vocabolo ; dopo di aver egli parlato 
» dei dodici segni dello zoiliaco, soggiugne : i dodici segni 
» corrispondono a' la mesi dell anno , cominciando da 
Marzo : nel quale senso egli dice che abbia scritto ancora 
il Galanti (a). Ma, a dir vero, nè nelle due edizioni che 
noi possediamo del Balbi, nè in quelle del Galanti (i 8 tg e 
i83o ) , troviamo ciocché il V.tjui trascrive o crede di 
trascrivere dalle opere di questi due celebri geografi. In- 
fatti le precise parole del Balbi sono le seguenti « Le zo- 
» diaque est une large bande circulaire qui Coupé oblì- 
» quement réqiiateur,ct sur la quelle oua représenté les 
*11 castellations , dont nous avons parlò à l'articleho- 
» rizon. Oli les appelles ausai ks la signes du zodìaque ». 
E nella definizione dell' orizzonte ecco ciocché sta scritto 



» Un de ces cercles offre les la castellations du zodiaque 
» siibdivisés en 3o dcgiés chacune ». Il Galanti poi nella 
edizione del 1819 si esprime cosi « I pianeti co' loro sa- 
» tediti eseguono i loro movimenti dentro una zona o fa- 
» scia , lagnale prima della scoperta dei nuovi pianeti non 
» era più larga di ao gradi in circa. Questa zona è cioc- 
ché dicesi zodiaco ». Nella edizione poi del i833 , dopo 
dì aver assegnati i limiti dello zodiaco cosi continua ; 
» Siccome in detta fascia sono benanche comprese dodici 
» costellazioni , che prendono nella maggior parte il no- 
» me di qualche animale , quindi è eh’ e stata nominata 



(i) Studia ordinato; Ea praecedant quae aliis lumen pracfil- 
runt Gen. Art- Log.-Crit. Et. 

(a) Dice il V. che il Galanti , dopo di aver definito lo Zo- 
» iliaco, prosegue » questa fascia è divisa in 13 pani eguali , 
ognuna delle quali comprende una costellazione coirispondeme ad 
un mese dell asma- 
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» zodiaco , parola greca che dinota appunto animale n. 
Adunque, a meno che non abbia Ietto il Vilivà qualche 
edizione a noi ignota (i) di questi due celebri geografi, (il 
che veramente sembra poco probabile ) pare eh* egli ab- 
bia commesso l'enorme attentato letterario di attribuire 
a due uomini illustri degli errori e dell' espressioni er- 
ronee ch'egli avri lette nella sola sua immaginazione. 

Meno male che il signor Villivà ha accettata la nostra 
critica sulle omissioni che si osservano nella sua geografìa. 
Non possiamo però essere di accordo con lui quando dice ; 
» ma gli facciamo solo riflettere che 1' opera di 'VilUvk 
» non è un completo trattato , ma un piccolo corso elemen- 
tare ad uso de'giovanetti , « a' quali è più che sufficiente »... 
Poiché altro è tralasciare in una instituzione le partico- 
larità che convengono alle sole opere estese ; altro il no- 
minare de’ popoli, la cui esistenza è stata riconosciuta fa- 
volosa , i Mono-e-mugi; invece di quelli realmente visi- 
tati in questi ultimi tempi ne' luoghi stessi che favolosa- 
mente occupavano i primi. £ perchè mai il signor Vil- 
linà, invece di descriver I' Africa de’ fratelli Lander, del 
Oouvilleec., ha descritta quella che si conosceva 5o anni 
fa ? Perchè mai non ha sostituita alla descrizione del nord 
deir America conosciuta prima del viaggio del Capitano 
Ross , quella che ce ne ha fatto questo celebre navigatore 
nel i838 ? £ per quale ragione , invece della descrizione 



(i) Tre ediàoni drl Balbi sono già di pabblica ragione, quelli 
del i833 e i834 , delle quali abbiamo parlato , e I’ edizione del 
■838 , che essendo stala da noi paragonata a quelle che pos- 
sediamo , appena vi abbiamo trovata qualche giunta , e qualche 
leggiera modiBcaiione nella geografia topografica. Quest’ ultima e- 
diaione è a due colonne in i^i pagina , mentre le altre due 
Bo. E di piu si trovano inserite nel corpo dell’ opera delle 
carte geografiche dello stesso sesto del volume. Esiste anche del 
Balbi una edizione italiana di grandissimo volume , la quale 
paragonata da noi sommariamente a qualle del i833 edel i834, 
ci ha fatto coochiudere eh’ essa è una semplice versione dell’ e- 
diiioni in francese. Conosciamo poi diverse edizioni tanto della 
geografia grande , che della elementare del fu cbiar. Ab. Ga r 
lanti , nelle quali non abiiiamo trovato ciocché gli attribuisce 
il Villivà. Ma perché non citare l’edizione e la pagina ? Non altrimenti 
si citano gli autori , comeclié il V. non abbia mai accompagnata 
da alcuna indicazione le sue citazioni. 
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dell' Asia centrale riportata da’ geografi prima del celebre 
-viaggio dell' immortale Humbolt, non ha egli adottate le 
scoperte dell’ nomo de’ due mondi e quelle di Gerarde , 
e ai Ksoma di Coro» ? In somma sark egli permesm in 
nna geografia elementare di sostituire il vieto al nuovo, 
l'osservazione inesatta alla precisa, il favoloso al vero, sol 
perchè trattaù di elementi/ Basterk egli nella descrizio- 
ne de’ monti e fiumi il far suonar semplicemente all’ o- 
vecchio deir allievo i loro nomi ? Che ne sarà allora de- 
gli elementi della geografia naturale, intorno alla quale 
dice il Balbi (pag. %) « la situation dcs montagnes , et 
« la direction des fleuves en font la base ? » Non pen- 
sava cosi il prelodato insigne geografo , quando scriveva 
( pag. XXXIII ). « La grande importance des monta- 

» gnes nous ont obligé à des détails que nous croyons 

» indispensables pour un traile de geograpfaie , quelche 
» resiraint tTaiUeurs que soitson cadre ( nota ).... Les 
» Jleuifes jouent un ròte bop iraporlant dans la géogra- 
» phie.... pour que nous eussions pu nous résoudre k les 
» trailer avec la deplorable briepeté employée par les au- 

» teurs des abrégés cela n’aurait pu se taire qu'au dé- 

» pips de la Science ». £ qual’ è quella breviÀ deplo- 
rabile biasimata dal Balbi ? Quella « d'indiquer sommai- 
» rement en quel pays il nait , pres de quel lieu il 
» entro dans la mer, ou méme quclles régions prinmpales , 
» quelles villes importantes il baigne ». E se questi li- 
miti nella descrizione de' fiumi sono chiamati deplora- 
bili dal celebre Balbi , che dovrà poi dirsi delle descri- 
zioni del y. le quali riduconsi al solo nome de’ fiumi e 
de’ monti ? 

Nella nostra prima critica noi lasc'iammo a’ lettori la 
cura di giudicare la geografia del signor Villivà; poiché 
le nostre osservazioni nè erano scritte da iiwida mano , 
nè sono quelle alle quali fa notte avanti sera , espres- 
sioni usate dal Villiva. Che noi giovani, non guasti il cuo- 
re da presunzione letteraria , siamo soliti nelle cose scien- 
tifiche di guardare sempre in alto per cercarvi de’ mo- 
delli, e non mai in basso. E queste nostre nuove osserva- 
zioni faranno decidere ai pubblico della purità delle no- 
stre intenzioni , le quali se avesse ben comprese il signor 
V. avrebbe potuto menare ad effetto la sua massima ■ che 
» le critiche purgano le opere da’ loro difètti ». E qui 
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non trattaTaù di smplioi difetti, ma di rifondere tutta 
r opera da capo a fondo , di ordinarla con metodo mi* 

S liore, di corredarla, sotto le condizioni didascalicche, 
elle noTÌtk utili , e delle notizie elementari di geografìa 
naturale , delle quali manca del tutto la sua opera : da 
ultimo di scrirere un nuovo trattatino di geograBa ma- 
tematica col consiglio di qualche geometra , o meglio an- 
cora di adottarne uno bello e fatto, fra’ tanti, buoni ed 
elementari che possiede la scienza. E questo il giudizio 
che allora riserbammo al pubblico , e che ora ci siamo 
permeasi di esporre noi stessi , senz' altro scopo che quello 
de’ progressi della scioiza e dello insegnamento. E se il 
signor Villivà sarb più docile alle critiche che purgano 
le opere da loro difetti, verrà tempo nel quale egli ci 
sarà grato di averlo arrestato in una carriera , quella di 
autore, eh' crasi dato a percorrere troppo immaturamente. 
Poiché egli non manca d* ingegno , il quale ben coltivato 
può produrre de’ frutti maturi. 

r 
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